XXXIV DOMENICA tempo ordinario anno C        

Dal Vangelo secondo Luca (23,35-43)
In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Il Regno di Dio è presente e operante in noi e nel mondo; scoprirne le tracce della sua presenza è un dono ed una illuminazione in mezzo al frastuono del mondo che ci circonda: lo ritrova il malfattore senza averlo cercato e l'ha ottenuto per la fede insperata, guardando la morte del giusto Gesù. Buona domenica pb 
RICORDATI  DI  ME
 
Gesù, ricordati di me
quando entrerai nel tuo regno
(Lc 23,42)
 Mistero svelato è il regno
di Cristo risorto dai morti;
inizia dove è superata la barriera,
per vivere nell’immortalità.
 
Ricordati di me, Signore:
è bastata una parola soltanto,
pronunciata dal condannato
che proclama la fede nella vita.
 
C’è morte e morte: si muore
quando finisce la vita;
nella fede, la vita incomincia
quando finisce il regno della morte.
 
Il regno di Dio inizia in me
appena mi dichiaro mortale,
rinuncio al dio fatto a mia immagine
e do gloria al Dio unico e vero.
 
Gesù inaugura il suo regno
nel totale abbandono della croce;
disarmato e crocifisso dagli uomini,
offre se stesso per la novità della vita.
 
Non è un regno immaginario
perché egli si è fatto carne:
la sua nascita e la sua morte
sono entrate nella storia.
 
Ha visto lo stesso male che vedo io,
ha soccorso i deboli come
vorrei fare anch’io, solo che
egli ha amato donando tutto se stesso.
 
È questo il principio forza del regno
che mi fa vivere, già sulla terra
con dentro il fondamento vitale
dell’amore che non muore più.
 
Prova a scendere dal piedistallo
che ti fa immaginare un dio minore,
ritorna creatura umana
e subito troverai il tuo Creatore.
 
Il principio del male che è in te
attribuiscilo alla mancanza di Dio,
egli non delude davanti a questo scandalo
ma lo assume su di sé nel Figlio.
 
Il regno di Dio non rimanda al cielo
ma incomincia qui e ora:
ama anche tu come lui
dimenticando i razionalismi.
 
Rinuncia a fare il male e, senza pretese
porta il peso la sofferenza altrui:
subito si spalanca il cuore
per cogliere l’ebbrezza dell’amore.
 
Dio, nessuno l’ha mai visto,
ma noi abbiamo toccato il Cristo
con le nostre mani tremanti,
nel corpo crocifisso del fratello.
 
I santi della carità non hanno ipotizzato
un Dio infelice, ma lo hanno servito
in ogni fratello martoriato,
facendo così presente il suo regno.
 
Oggi sarai con me… se ami,
servi, ti offri, soccorri e perdoni,
perché tutto questo è possibile
solo per chi ha vinto con Gesù la morte.
 
È il regno universale di Cristo!
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